
L. 26 lug. 1975, n. 354
Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e  

limitative della libertà
(G.U. 9 ago. 1975, n. 212, Suppl. ord.)1

1 Di seguito gli articoli modificati dal settembre 2022. 

4-bis. Divieto di concessione dei benefici e accertamento della pericolosità sociale dei condannati per  
taluni delitti. – 1. L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternative alla 
detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti 
e internati per i seguenti delitti solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia 
a norma dell’articolo 58-ter della presente legge [o a norma dell’articolo 323-bis, secondo comma, 
del codice penale]1: delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione 
dell’ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli [314, 
primo comma, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis,]2 
416-bis e 416-ter del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo 
stesso articolo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui 
agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 609-octies, e 
630 del codice penale, all’articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, all’articolo 291-quater del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte 
salve le disposizioni degli articoli 16-nonies e 17-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni. La 
disposizione del primo periodo si applica altresì in caso di esecuzione di pene inflitte anche per delitti 
diversi da quelli ivi indicati, in relazione ai quali il giudice della cognizione o dell’esecuzione ha 
accertato che sono stati commessi per eseguire od occultare uno dei reati di cui al medesimo primo 
periodo ovvero per conseguire o assicurare al condannato o ad altri il prodotto o il profitto o il prezzo 
ovvero l’impunità di detti reati.3,4

1-bis. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per uno dei delitti ivi 
previsti, purché siano stati acquisiti elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la 
criminalità organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata partecipazione al fatto 
criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ovvero l’integrale accertamento dei fatti e delle 
responsabilità, operato con sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un’utile 
collaborazione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazione che viene offerta 
risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei medesimi detenuti o internati sia stata applicata 
una delle circostanze attenuanti previste dall’articolo 62, numero 6), anche qualora il risarcimento del 
danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’articolo 114 ovvero dall’articolo 116, secondo 
comma, del codice penale.5

1-bis.1. I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, anche in assenza di collaborazione con la 
giustizia ai sensi dell’articolo 58-ter, ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 600, 600-
bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 609-octies e 630 del codice penale, 
purché gli stessi dimostrino l’adempimento delle obbligazioni civili e degli obblighi di riparazione 
pecuniaria conseguenti alla condanna o l’assoluta impossibilità di tale adempimento e alleghino 
elementi specifici, diversi e ulteriori rispetto alla regolare condotta carceraria e alla partecipazione del 
detenuto al percorso rieducativo, che consentano di escludere l’attualità di collegamenti, anche 
indiretti o tramite terzi, con il contesto nel quale il reato è stato commesso, tenuto conto delle 
circostanze personali e ambientali, delle ragioni eventualmente dedotte a sostegno della mancata 
collaborazione, della revisione critica della condotta criminosa e di ogni altra informazione 



disponibile. Al fine della concessione dei benefìci, il giudice di sorveglianza accerta altresì la 
sussistenza di iniziative dell’interessato a favore delle vittime, sia nelle forme risarcitorie che in 
quelle della giustizia riparativa.5

1-bis.1.1. Con il provvedimento di concessione dei benefici di cui al comma 1 possono essere stabilite 
prescrizioni volte a impedire il pericolo del ripristino di collegamenti con la criminalità organizzata, 
terroristica o eversiva o che impediscano ai condannati di svolgere attività o di avere rapporti 
personali che possono portare al compimento di altri reati o al ripristino di rapporti con la criminalità 
organizzata, terroristica o eversiva. A tal fine il giudice può disporre che il condannato non soggiorni 
in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato.5

1-bis.2. Ai detenuti e agli internati, oltre che per taluno dei delitti di cui al comma 1-bis.1, anche per il 
delitto di cui all’articolo 416 del codice penale finalizzato alla commissione dei delitti ivi indicati si 
applicano le disposizioni del comma 1-bis.5

1-ter. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché non vi siano elementi tali da far 
ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai 
detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600-bis, secondo e terzo comma, 600-ter, terzo 
comma, 600-quinquies, 628, terzo comma, e 629, secondo comma, del codice penale, all’articolo 291-
ter del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
all’articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, e successive modificazioni, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 80, 
comma 2, del medesimo testo unico, all’articolo 416, primo e terzo comma, del codice penale, 
realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474 del medesimo codice, e 
all’articolo 416 del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, 
titolo XII, capo III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del 
codice penale e dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.

1-quater. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per i delitti di cui 
agli articoli 583-quinquies,6 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 609-bis, 609-ter, 609-
quater, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies del codice penale solo sulla base dei risultati 
dell’osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno anche con 
la partecipazione degli esperti di cui al quarto comma dell’articolo 80 della presente legge. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto dall’articolo 609-bis 
del codice penale salvo che risulti applicata la circostanza attenuante dallo stesso contemplata.7

1-quinquies. Salvo quanto previsto dal comma 1, ai fini della concessione dei benefici ai detenuti e 
internati per i delitti di cui agli articoli 583-quinquies,6 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-quater, 609-quinquies e 609-
undecies del codice penale, nonché agli articoli 609-bis e 609-octies del medesimo codice, se 
commessi in danno di persona minorenne, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza 
valuta la positiva partecipazione al programma di riabilitazione specifica di cui all'articolo 13-bis 
della presente legge.8

2. Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1 il magistrato di sorveglianza o il tribunale di 
sorveglianza decide acquisite dettagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per 
l’ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione del condannato. In 
ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto 
comitato provinciale può essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto penitenziario in cui il 
condannato è detenuto. Nei casi di cui ai commi 1-bis e 1-bis.1, il giudice acquisisce, anche al fine di 
verificare la fondatezza degli elementi offerti dall’istante, dettagliate informazioni in merito al 
perdurare dell’operatività del sodalizio criminale di appartenenza o del contesto criminale nel quale il 
reato è stato consumato, al profilo criminale del detenuto o dell’internato e alla sua posizione 
all’interno dell’associazione, alle eventuali nuove imputazioni o misure cautelari o di prevenzione 
sopravvenute a suo carico e, ove significative, alle infrazioni disciplinari commesse durante la 
detenzione. Il giudice chiede altresì il parere del pubblico ministero presso il giudice che ha emesso la 
sentenza di primo grado o, se si tratta di condanne per i delitti indicati all’articolo 51, commi 3-bis e 
3-quater, del codice di procedura penale, del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del 



distretto ove è stata pronunciata la sentenza di primo grado e del Procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo, acquisisce informazioni dalla direzione dell’istituto ove l’istante è detenuto o internato 
e dispone, nei confronti del medesimo, degli appartenenti al suo nucleo familiare e delle persone ad 
esso collegate, accertamenti in ordine alle condizioni reddituali e patrimoniali, al tenore di vita, alle 
attività economiche eventualmente svolte e alla pendenza o definitività di misure di prevenzione 
personali o patrimoniali. I pareri, le informazioni e gli esiti degli accertamenti di cui al quinto periodo 
sono trasmessi entro sessanta giorni dalla richiesta. Il termine può essere prorogato di ulteriori trenta 
giorni in ragione della complessità degli accertamenti. Decorso il termine, il giudice decide anche in 
assenza dei pareri, delle informazioni e degli esiti degli accertamenti richiesti. Quando dall’istruttoria 
svolta emergono indizi dell’attuale sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, 
terroristica o eversiva o con il contesto nel quale il reato è stato commesso, ovvero del pericolo di 
ripristino di tali collegamenti, è onere del condannato fornire, entro un congruo termine, idonei 
elementi di prova contraria. In ogni caso, nel provvedimento con cui decide sull’istanza di 
concessione dei benefìci il giudice indica specificamente le ragioni dell’accoglimento o del rigetto 
dell’istanza medesima, tenuto conto dei pareri acquisiti ai sensi del quinto periodo. I benefìci di cui al 
comma 1 possono essere concessi al detenuto o internato sottoposto a regime speciale di detenzione 
previsto dall’articolo 41-bis solamente dopo che il provvedimento applicativo di tale regime speciale 
sia stato revocato o non prorogato.9

2-bis. Nei casi di cui al comma 1-ter, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide 
acquisite dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni 
dalla richiesta delle informazioni.9

2-bis.1. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 2-bis non si applicano quando è richiesta la modifica del 
provvedimento di ammissione al lavoro all’esterno e non sono decorsi più di tre mesi dalla data in cui 
il provvedimento medesimo è divenuto esecutivo a norma dell’articolo 21, comma 4. Allo stesso 
modo si procede quando è richiesta la concessione di un permesso premio da parte di un condannato 
già ammesso a fruirne e non sono decorsi più di tre mesi dal provvedimento di concessione del primo 
permesso premio.10

2-ter. Alle udienze del tribunale di sorveglianza che abbiano ad oggetto la concessione dei benefìci di 
cui al comma 1 ai condannati per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di 
procedura penale, le funzioni di pubblico ministero possono essere svolte dal pubblico ministero 
presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è stata pronunciata la sentenza di primo grado. In 
tal caso, se ha sede in un distretto diverso, il pubblico ministero può partecipare all’udienza mediante 
collegamento a distanza.10

3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di sicurezza ovvero che i collegamenti 
potrebbero essere mantenuti con organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà 
comunicazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di ulteriori trenta giorni al fine di 
acquisire elementi ed informazioni da parte dei competenti organi centrali.

3-bis. [L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione 
previste dal capo VI, non possono essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo o il procuratore distrettuale comunica, d’iniziativa o 
su segnalazione del comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione 
al luogo di detenzione o internamento, l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. In tal 
caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 2 e 3.]11

1 Parole aggiunte dall’art. 1, c. 6, lett. a), L. 9 gen. 2019, n. 3, e poi soppresse dall’art. 1, c. 1, lett. a), n. 1, D.L. 31 ott. 2022, 
n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199. Ai sensi dell’art. 3, D.L. 162/2022, «1. La disposizione di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), non si applica quando il delitto diverso da quelli indicati nell’articolo 4-bis, 
comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è stato commesso prima della data di entrata in vigore del presente decreto.

2. Ai condannati e agli internati che, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano commesso delitti 
previsti dal comma 1 dell’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, nei casi in cui la limitata partecipazione al fatto 
criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ovvero l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabilità, operato 
con sentenza irrevocabile, rendano comunque impossibile un’utile collaborazione con la giustizia, nonché nei casi in cui, 
anche se la collaborazione che viene offerta risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei medesimi detenuti o 
internati sia stata applicata una delle circostanze attenuanti previste dall’articolo 62, numero 6, anche qualora il 
risarcimento del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’articolo 114 ovvero dall’articolo 116, secondo 
comma, del codice penale, i benefìci di cui al comma 1 dell’articolo 4-bis della citata legge n. 354 del 1975 e la 
liberazione condizionale possono essere concesse, secondo la procedura di cui al comma 2 dell’articolo 4-bis della 



medesima legge n. 354 del 1975, purché siano acquisiti elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la 
criminalità organizzata, terroristica o eversiva. In tali casi, ai condannati alla pena dell’ergastolo, ai fini dell’accesso alla 
liberazione condizionale, non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente decreto. 
Nondimeno, la libertà vigilata, disposta ai sensi dell’articolo 230, primo comma, numero 2, del codice penale, comporta 
sempre per il condannato il divieto di incontrare o mantenere comunque contatti con soggetti condannati per i reati di cui 
all’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale o sottoposti a misura di prevenzione ai sensi delle 
lettere a), b), d), e), f) e g) del comma 1 dell’articolo 4 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, o condannati per alcuno dei reati indicati nelle citate lettere.».

2 Parole aggiunte dall’art. 1, c. 6, lett. a), L. 9 gen. 2019, n. 3, e poi soppresse dall’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con 
modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199. Per l'applicazione v. nota 1

La Corte cost., con sent. 26 feb. 2020, n. 32, aveva dichiarato l’ill. cost. dell’art. 1, c. 6, lett. b), L. 3/2019, in quanto 
interpretato nel senso che le modificazioni introdotte all’art. 4-bis, c. 1, L. 26 lug. 1975, n. 354 si applichino anche ai 
condannati che abbiano commesso il fatto anteriormente all’entrata in vigore della L. 3/2019, in riferimento alla disciplina 
delle misure alternative alla detenzione previste dal Titolo I, Capo VI, della L. n. 354/1975, della liberazione condizionale 
prevista dagli artt. 176 e 177 del c.p. e del divieto di sospensione dell’ordine di esecuzione previsto dall’art. 656, c. 9, lett. 
a), del c.p.p.; la Corte cost. ha dichiarato altresì l’ill. cost. dell’art. 1, c. 6, lett. b), della L. 3/2019, nella parte in cui non 
prevede che il beneficio del permesso premio possa essere concesso ai condannati che, prima dell’entrata in vigore della 
medesima legge, abbiano già raggiunto, in concreto, un grado di rieducazione adeguato alla concessione del beneficio 
stesso.

3 Periodo aggiunto dall’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199. Per l'applicazione v. nota 
1.

4 La Corte cost., con sent. 22 ott. 2014, n. 239, ha dichiarato l’ill. cost. dell’art. 4-bis, c. 1, nella parte in cui non esclude dal 
divieto di concessione dei benefici penitenziari, da esso stabilito, la misura della detenzione domiciliare prevista dall’art. 
47-quinquies. Ha dichiarato altresì l’ill. cost. dell’art. 4-bis, c. 1, nella parte in cui non esclude dal divieto di concessione 
dei benefici penitenziari, da esso stabilito, la misura della detenzione domiciliare prevista dall’art. 47-ter, c. 1, lett. a) e b), 
ferma restando la condizione dell’insussistenza di un concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti.

La Corte cost., con sent. 4 dic. 2019, n. 253, ha dichiarato l’ill. cost. del presente comma nella parte in cui non prevede che, ai 
detenuti per i delitti di cui all’art. 416-bis del c.p. e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso 
articolo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, possano essere concessi permessi premio 
anche in assenza di collaborazione con la giustizia a norma dell’art. 58-ter del medesimo ordinamento penitenziario, 
allorché siano stati acquisiti elementi tali da escludere, sia l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata, sia il 
pericolo del ripristino di tali collegamenti. Ha dichiarato altresì, in via consequenziale, l’ill. cost. del presente comma nella 
parte in cui non prevede che ai detenuti per i delitti ivi contemplati, diversi da quelli di cui all’art. 416-bis c.p. e da quelli 
commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni in esso previste, possano essere concessi permessi premio anche in assenza di collaborazione con la giustizia 
a norma dell’art. 58-ter del medesimo ordinamento penitenziario, allorché siano stati acquisiti elementi tali da escludere, 
sia l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, sia il pericolo del ripristino di tali 
collegamenti.

5 L’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199. ha sost. l’originario c. 1-bis con i commi da 
1-bis a 1-bis.2.

6 Parola ins. dall’art. 12, c. 5, L. 19 lug. 2019, n. 69.
7 Comma così modif. dal D.L. 23 feb. 2009, n. 11, conv. con modif. in L. 23 apr. 2009, n. 38, e dall’art. 7, c. 1, L. 1 ott. 2012, 

n. 172.
8 Comma ins. dall’art. 7, c. 2, L. 1 ott. 2012, n. 172.
9 Comma così modif. dall’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199.
10 Comma ins. dall’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199.
10 Comma abrog. dall’art. 1, D.L. 31 ott. 2022, n. 162, conv. con modif. in L. 30 dic. 2022, n. 199.

13. Individualizzazione del trattamento. – Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari 
bisogni della personalità di ciascun soggetto, incoraggiare le attitudini e valorizzare le competenze 
che possono essere di sostegno per il reinserimento sociale.1

Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l’osservazione scientifica della personalità 
per rilevare le carenze psicofisiche o le altre cause che hanno condotto al reato e per proporre un 
idoneo programma di reinserimento.1

Nell’ambito dell’osservazione è offerta all’interessato l’opportunità di una riflessione sul fatto criminoso 
commesso, sulle motivazioni e sulle conseguenze prodotte, in particolare per la vittima, nonché sulle 
possibili azioni di riparazione.1

Nei confronti dei condannati e degli internati è favorito il ricorso a programmi di giustizia riparativa.2
L’osservazione è compiuta all’inizio dell’esecuzione e proseguita nel corso di essa. Per ciascun 



condannato e internato, in base ai risultati dell’osservazione, sono formulate indicazioni in merito al 
trattamento rieducativo ed è compilato il relativo programma, che è integrato o modificato secondo le 
esigenze che si prospettano nel corso dell’esecuzione. La prima formulazione è redatta entro sei mesi 
dall’inizio dall’esecuzione.1

Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, biografici 
e sanitari, nella cartella personale che segue l’interessato nei suoi trasferimenti e nella quale sono 
successivamente annotati gli sviluppi del trattamento praticato e i suoi risultati.3

Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle attività di osservazione e di 
trattamento.

1 Comma così sost. dall’art. 11, c. 1, D.lgs. 2 ott. 2018, n. 123, che ha sost. gli originari c. 1, 2, 3 e 4 con gli attuali c. 1, 2, 3, 
4 e 5.

2 Comma ins. dall’art. 78, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150. Ai sensi dell’art. 99-bis, D.lgs. 150/2022 ins. dall’art. 6, D.L. 31 ott. 
2022, n. 162, la disposizione entra in vigore dal 31 dic. 2022.

3 Comma ins. dall’art. 11, c. 1, D.lgs. 2 ott. 2018, n. 123, che ha sost. gli originari c. 1, 2, 3 e 4 con gli attuali c. 1, 2, 3, 4 e 5.

15-bis. Giustizia riparativa.1 – 1. In qualsiasi fase dell’esecuzione, l’autorità giudiziaria può disporre 
l’invio dei condannati e degli internati, previa adeguata informazione e su base volontaria, ai 
programmi di giustizia riparativa.

2. La partecipazione al programma di giustizia riparativa e l’eventuale esito riparativo sono valutati ai 
fini dell’assegnazione al lavoro all’esterno, della concessione dei permessi premio e delle misure 
alternative alla detenzione previste dal capo VI, nonché della liberazione condizionale. Non si tiene 
conto in ogni caso della mancata effettuazione del programma, dell’interruzione dello stesso o del 
mancato raggiungimento di un esito riparativo.

1 Articolo ins. dall’art. 78, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150. Ai sensi dell’art. 99-bis, D.lgs. 150/2022 ins. dall’art. 6, D.L. 31 ott. 
2022, n. 162, la disposizione entra in vigore dal 31 dic. 2022.

47. Affidamento in prova al servizio sociale.1 – 1. Se la pena detentiva inflitta non supera tre anni, il 
condannato può essere affidato al servizio sociale fuori dell’istituto per un periodo uguale a quello 
della pena da scontare.2

2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osservazione della personalità, condotta 
collegialmente per almeno un mese in istituto, se il soggetto è recluso, e mediante l’intervento 
dell’ufficio di esecuzione penale esterna, se l’istanza è proposta da soggetto in libertà, nei casi in cui 
si può ritenere che il provvedimento stesso, anche attraverso le prescrizioni di cui al comma 5, 
contribuisca alla rieducazione del reo e assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta altri 
reati.3

3. L’affidamento in prova al servizio sociale può essere disposto senza procedere all’osservazione in 
istituto quando il condannato, dopo la commissione del reato, ha serbato comportamento tale da 
consentire il giudizio di cui al precedente comma 2.

3-bis. L’affidamento in prova può, altresì, essere concesso al condannato che deve espiare una pena, 
anche residua, non superiore a quattro anni di detenzione, quando abbia serbato, quantomeno 
nell’anno precedente alla presentazione della richiesta, trascorso in espiazione di pena, in esecuzione 
di una misura cautelare ovvero in libertà, un comportamento tale da consentire il giudizio di cui al 
comma 2.4

3-ter. L’affidamento in prova può altresì essere concesso al condannato alle pene sostitutive della 
semilibertà sostitutiva o della detenzione domiciliare sostitutiva previste dalla legge 24 novembre 
1981, n. 689, dopo l’espiazione di almeno metà della pena, quando il condannato abbia serbato un 
comportamento tale per cui l’affidamento in prova appaia più idoneo alla sua rieducazione e assicuri 
comunque la prevenzione del pericolo di commissione di altri reati. Il tribunale di sorveglianza 
procede ai sensi dell’articolo 678, comma 1-ter, del codice di procedura penale, in quanto 
compatibile.5

4. L’istanza di affidamento in prova al servizio sociale è proposta, dopo che ha avuto inizio l’esecuzione 
della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al luogo dell’esecuzione. Quando 



sussiste un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione, l’istanza può essere 
proposta al magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo di detenzione. Il magistrato di 
sorveglianza, quando sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussistenza dei presupposti per 
l’ammissione all’affidamento in prova e al grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di 
detenzione e non vi sia pericolo di fuga, dispone la liberazione del condannato e l’applicazione 
provvisoria dell’affidamento in prova con ordinanza. L’ordinanza conserva efficacia fino alla 
decisione del tribunale di sorveglianza, cui il magistrato trasmette immediatamente gli atti, che decide 
entro sessanta giorni.6

5. All’atto dell’affidamento è redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto dovrà 
seguire in ordine ai suoi rapporti con il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di locomozione, al 
divieto di frequentare determinati locali ed al lavoro.

6. Con lo stesso provvedimento può essere disposto che durante tutto o parte del periodo di affidamento 
in prova il condannato non soggiorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato; in 
particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto di svolgere attività o di avere 
rapporti personali che possono portare al compimento di altri reati.

7. Nel verbale deve anche stabilirsi che l’affidato si adoperi in quanto possibile in favore della vittima 
del suo reato ed adempia puntualmente agli obblighi di assistenza familiare.

8. Nel corso dell’affidamento le prescrizioni possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza. 
Le deroghe temporanee alle prescrizioni sono autorizzate, nei casi di urgenza, dal direttore 
dell’ufficio di esecuzione penale esterna, che ne dà immediata comunicazione al magistrato di 
sorveglianza e ne riferisce nella relazione di cui al comma 10.7

9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di adattamento 
alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita.

10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento del 
soggetto.8

11. L’affidamento è revocato qualora il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 
prescrizioni dettate, appaia incompatibile con la prosecuzione della prova.

12. L’esito positivo del periodo di prova estingue la pena detentiva e ogni altro effetto penale, ad 
eccezione delle pene accessorie perpetue9. A tali fini è valutato anche lo svolgimento di un 
programma di giustizia riparativa e l’eventuale esito riparativo. Il tribunale di sorveglianza, qualora 
l’interessato si trovi in disagiate condizioni economiche e patrimoniali, può dichiarare estinta anche la 
pena pecuniaria che non sia stata già riscossa ovvero la pena sostitutiva nella quale sia stata convertita 
la pena pecuniaria non eseguita.10

12-bis. All’affidato in prova al servizio sociale che abbia dato prova nel periodo di affidamento di un suo 
concreto recupero sociale, desumibile da comportamenti rivelatori del positivo evolversi della sua 
personalità, può essere concessa la detrazione di pena di cui all’art. 54. Si applicano gli artt. 69, 
comma 8, e 69-bis, nonché l’art. 54, comma 3.11,12

1 La Corte cost., con sent. 16 mar. 2007, n. 78, ha dichiarato l’ill. cost. degli artt. 47, 48 e 50 della presente legge, ove 
interpretati nel senso che allo straniero extracomunitario, entrato illegalmente nel territorio dello Stato o privo del 
permesso di soggiorno, sia in ogni caso precluso l’accesso alle misure alternative da essi previste.

2 La Corte cost., con sent. 11 lug. 1989, n. 386, ha dichiarato l’ill. cost. del c. 1 «nella parte in cui non prevede che nel 
computo delle pene, ai fini della determinazione del limite dei tre anni, non si debba tener conto anche delle pene espiate».

Ai sensi dell’art. 14-bis del D.L. 8 giu. 1992, n. 306, conv. in L. 7 ago. 1992, n. 356: «La disposizione del primo comma 
dell’art. 47 della L. 26 lug. 1975, n. 354, nella parte in cui indica i limiti che la pena inflitta non deve superare perché il 
condannato possa beneficiare dell’affidamento in prova al servizio sociale, va interpretata nel senso che deve trattarsi 
della pena da espiare in concreto, tenuto conto anche dell’applicazione di eventuali cause estintive».

3 Comma così modif. dall’art. 7, c.1, lett. a), D.lgs. 2 ott. 2018, n. 123.
4 Comma aggiunto dall’art. 3, c. 1, lett. c), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
5 Comma ins. dall’art. 78, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150. Ai sensi dell’art. 99-bis, D.lgs. 150/2022, ins. dall’art. 6, D.L. 31 ott. 

2022, n. 162, la disposizione entra in vigore dal 31 dic. 2022.
6 Comma così sost. dall’art. 3, c. 1, lett. d), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
7 Periodo aggiunto dall’art. 3, c. 1, lett. e), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
8 La Corte cost., con sent. 29 ott. 1987, n. 347, ha dichiarato l’ill. cost. del c. 10, «nella parte in cui - in caso di revoca del 

provvedimento di ammissione all’affidamento in prova per comportamento incompatibile con la prosecuzione della prova 
- non consente al tribunale di sorveglianza di determinare la residua pena detentiva da espiare, tenuto conto della durata 
delle limitazioni patite dal condannato e dal suo comportamento durante il trascorso periodo di affidamento in prova».



9 Parole aggiunte dall’art. 1, c. 7, L. 9 gen. 2019, n. 3.
10 Comma così modif. dall’art. 78, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150. Ai sensi dell’art. 99-bis, D.lgs. 150/2022, ins. dall’art. 6, D.L. 

31 ott. 2022, n. 162, la disposizione entra in vigore dal 31 dic. 2022. 
11 Comma aggiunto dall’art. 3 della L. 19 dic. 2002, n. 277. L’art. 4 della legge cit. prevede che il beneficio venga applicato 

anche agli affidamenti in corso alla data di entrata in vigore della L. 19 dic. 2002, n. 277, con riferimento ai semestri 
successivi al 31 dic. 1999 o in svolgimento a tale data.

12 Il beneficio previsto da tale comma si applica anche agli affidamenti in corso alla data di entrata in vigore della L. 19 dic. 
2002, n. 277, con riferimento ai semestri successivi al 31 dic. 1999 o in svolgimento a tale data.


